Castelletto di Brenzone, 15 luglio 2012

CAMPO ORGANIZZATO DA ALCUNI UFFICI CEI 
(LAVORO, TEMPO LIBERO, IMMIGRAZIONE)

PER SEMINARISTI

INTERVENTO A CONCLUSIONE DEL CORSO

Accompagnare ed osservare per poi "ridire" un Corso di aggiornamento è un'impresa impegnativa, dove un rischio ricorrente è di offrirne una lettura troppo personale. In questa sintesi ho cercato di evitare questo rischio dividendo l'intervento in due moment: in un primo cercherò di ripercorrere con fedeltà quanto emerso nei singoli giorni; in un secondo mi permetterò alcune considerazioni personali, dovute alla mio compito di Rettore di un Seminario, la ragione principale per per cui sono stato chiamato al Corso.

A. LETTURA DELLA SETTIMANA

1. Dapprima il quadro generale o l'ambientazione del Corso. E' risultato svilupparsi attorno a buoni ritmi di lavoro, in un posto stupendo (lungo il lago di Garda e in una casa molto ospitale), con un clima non eccessivamente caldo, sulla base di relazioni che hanno saputo cogliere l'attenzione dei presenti, anche se non tutte alla stessa maniera, con conduttori discreti (i direttori degli Uffici promotori) e soprattutto in buona compagnia. Un Corso si distingue soprattutto per i partecipanti. La compagnia di questo Corso si è distinta per essere riuscita a mettere insieme giovani seminaristi svegli e ben motivati, che hanno saputo stare insieme con molta facilità, dimostrando di accogliere di buon grado quanto proposto e soprattutto di accogliersi fra di loro. Un indizio a conferma di questo atteggiamento è venuto dall'accoglienza del "solito" don Celestino, reporter, e non solo, di tutti i Corsi possibili: si è passati dalla sorpresa rispetto ad un "intruso", dal volto curioso ed indefinito, al sorriso, una volta compresa la particolarità del personaggio, alla paziente condivisione dei suoi interventi. Più di così proprio non si poteva fare.

Si è trattato di una compagnia unita nonostante diversità sia di provenienza (da tutta Italia) che di grado di accostamento alle tematiche affrontate dal Corso. Questa seconda diversità è emersa in particolare dalle domande fatte a seguito dei "gruppi del bisbiglio" (in tre o quattro per formulare alcune domande sulle relazioni ascoltate). Si sono evidenziate almeno quattro tipologie di presenze che andavano da chi era arrivato al Corso per iniziare a capire gli argomenti affrontati a chi si attendeva alcuni approfondimenti specifici (soprattutto sulla ricaduta antropologica delle considerazioni fatte), a chi dimostrava più interesse per le esperienze portate e le opportunità operative indicate, a chi stava a cuore individuare, anche attraverso il Corso in atto, quale immagine di presbitero mettere a fuoco.

2. Per quanto riguarda lo svolgimento della settimana, non era facile affrontare un tema così ampio in un Corso così breve e oltretutto organizzato da tre Uffici della Conferenza Episcopale Italiana. Alcune difficoltà incontrate, basti pensare che il documento più citato è stato non il documento della Cei, Educare alla vita buona del Vangelo, sul quale era imperniato il Corso, quanto invece l'enciclica di Benedetto XVI Caritas in veritate, non hanno impedito un fruttuoso svolgimento del Corso.

2.1 Il primo giorno, il pomeriggio dell'arrivo, ci ha come "scaraventati" nel nostro tempo, tempo di grandi trasformazioni: sono saltati tanti riferimenti valoriali e senza che si profili all'orizzonte una qualche sintesi orientativa condivisa. Il prof. Belardinelli però, pur rimarcando le "sospensioni" di questo tempo, ha incoraggiato ad interpretarlo con un atteggiamento positivo. Le tante possibilità che si aprono all'uomo di oggi, se da una parte possono disturbarlo, dall'altra possono aiutarlo a passare da una "libertà essiccata" ad una libertà coinvolgente. Ha anche precisato che, nella "bufera" del nostro tempo, i cattolici portano con sé una consapevolezza che impedisce loro il facile adeguamento e li sollecita ad una ricerca, per individuare vie d'uscita, carica di speranza.

2.2. Nel secondo giorno siamo stati accompagnati a percorrere l'iter che la Chiesa ha promosso lungo i secoli riguardo alla "questione sociale". Don Matteo, con una encomiabile capacità di sintesi, ha condotto i corsisti fino a cogliere nella "virata sapienziale" della Caritas in veritate una pagina nuova sulla quale soffermare l'attenzione: una virata soprattutto di metodo e quindi in grado di far germinare disponibilità ed atteggiamenti nuovi relativamente al dialogo economico e sociale nel quale la Chiesa impegna la sua azione evangelizzatrice. Suor Alessandra, con un intervento svolto con molta calma e tanta perspicacia, ci ha fatto fare un passo in avanti, verso il futuro, invitandoci ad "indossare occhiali nuovi" per capire che c'è un "oltre" sia nell'interpretare che nell' operare in campo economico. Ha parlato di "vocazione originaria del mercato" e di "economia civile", per rimarcare che la fraternità (la terza parola della rivoluzione francese, di fatto dimenticata) può essere non solo di casa nella gestione economica ma addirittura rappresentare la via d'uscita ad una crisi che diversamente si aggroviglia su se stessa, staccandosi dalla vita effettiva dell'uomo. Seppure bonariamente, ha invitato i presbiteri ad interessarsi di più di economia, come un ambito non estraneo ma esplicativo della proposta evangelica, evocando un felice collegamento far evangelo ed "entropia" (buon luogo o buon ambiente in cui vivere).

Nel pomeriggio il prof. Salvarani, come se i partecipanti al Corso non fossero sballottati già abbastanza, ha voluto farci sapere che il nostro è anche il "tempo della fuga", precisando che "anche Dio è in fuga". Per evitare che questa fuga sia precipitosa, ha aggiunto preoccupato, sarà necessario riprendere a "so-stare". C'è un vento di speranza che continua ad aleggiare sulla storia dell'umanità e la Chiesa, nella sua identità più profonda, può essere quel timone che segna il cammino e la riscoperta della "responsabilità", non procedendo da sola e andando oltre i vari "muri di vetro", dove si vorrebbero raccogliere le varie eredità culturali, per aprirsi all'incontro e al dialogo.

2.3. Il terzo giorno viene riservato ad una lunga camminata sul monte Baldo e la visita ad un santuario mariano, altrettante occasioni per consolidare il Corso come un'esperienza di incontro fra persone che amano stare insieme e scambiarsi sentimenti e progetti.

2.4. Il quarto giorno ha offerto tre relazioni, a cui sono succeduti i relativi dibattiti.

La prima è consistita nel riferire un'esperienza di cooperazione. Sandro Giussani ha ribadito che le cooperative sono ancora attuali, anche se stanno acquisendo un volto diverso. Mentre nel passato tendevano a venire incontro ad alcuni bisogni (cooperative mutualistiche), oggi tendono anche a sviluppare i desideri profondi dell'uomo, per un nuovo modo di stare insieme in una società più giusta e solidale.

La seconda mirava a precisare il concetto di dono e il suo rapporto con il mercato, così come viene espresso dalla Caritas in veritate. Il monco Giovanni Delpiaz, ripercorrendo l'enciclica, l'ha presentata come una finestra aperta sul rapporto fra mercato di cambio e mercato di dono. Ha precisato che la mentalità del dono, ricevuto e dato, corrisponde al progetto di Dio sull'umanità e risiede nelle corde profonde dell'uomo. Ai credenti spetta prendere atto di questa mentalità, ringraziare il Signore del dono e diventare volto espressivo concreto di Dio che dona e si dona, personalmente e in comunità.

La terza, un'altra esperienza portata dal dott. Rovati, riguardante una fondazione bancaria, la "Fondazione Welfare Ambrosiana", su come essa sia nata per venire incontro ai più poveri attraverso prestiti messi a disposizione a condizioni possibili ("Microcredito"). Si tratta di aiutare quanti non possono accedere a prestiti bancari normali per offrire loro una possibilità dignitosa e garantita di salvaguardare alcune esigenze primarie (lavoro, casa, salute, studio, ecc.). E' un'altra strada per stare vicino a persone in difficoltà non con un atteggiamento non assistenziale ma responsabilizzante. Il relatore ha anche precisato che le cause di povertà oggi più diffuse sono la mancanza di lavoro, la malattia, il reddito limitato, l'isolamento.

Nel suo complesso, questo quarto giorno ha stuzzicato la fantasia dei partecipanti al Corso per individuare vie possibili di traduzione pratica delle indicazioni sociali date al mercato, dove il bene dell'uomo e di ogni uomo venga effettivamente preso in seria considerazione.

Una considerazione a parte va fatta per le Lectio divine di don Davide, che sono state, sia per il testo biblico di riferimento (alcun capitoli del libro dell'Esodo) che per l'intensità delle riflessioni il vero anello di congiunzione del Corso, approfondendone in maniera progressiva l'orizzonte tematico. Sono servite: a riaffermare il primato di Dio, continuamente presente in mezzo a noi con la sua Parola che diventa storia; a ribadire la difficoltà dell'uomo di ascoltare e confrontarsi con il Signore o come sia arduo il percorso verso la libertà; a prospettare un futuro di un'umanità degna di considerarsi tale, guidata dal "suo" Signore, dove la misericordia sia sempre attiva e dove il pastore/presbitero avverta al proposito un compito rilevante da esprimere, non un futuro qualsiasi ma per sviluppare un progetto che Dio sta promuovendo- nel tempo, identificato come vocazione personale per una propria partecipazione a tale progetto. i. tratta di un progetto che nel contempo allarga il cuore degli uomini alla fiducia in Dio e nella possibilità effettiva di costruire un mondo nuovo.

B. CONSIDERAZIONI A MARGINE

Sono stato invitato a seguire questo Corso in qualità di Rettore di un Seminario ed è giusto che come tale mi possa esprimere, sapendo che si tratta di metterne in elenco solo alcune ed anche queste con un taglio personale. Sono senz'altro parte integrante del Corso ma anche considerazioni specifiche, dovute ad una mia personale sensibilità di immaginare il presbitero del futuro.

Ho cercato di presentarle sulla falsariga del Salmo 80 (79), che esprime una fiducia illimitata del "Pastore d'Israele" il quale non fugge dalla situazione reale in cui il popolo d'Israele vive e soprattutto dalla diffusa constatazione, di allora e ancora di più di oggi, che anche Dio sembra essere lontano, senza volto. Tanto la situazione è grave tanto è forte il grido di aiuto partito da coloro che rimangono fedeli al Signore, i quali non si limitano a "gridare" ma mettono loro stessi a disposizione di quanto il Signore saprà fare, quasi a volergli dare una mano: "Sia la tua mano

sull'uomo della tua destra, sul figlio dell'uomo che per te hai reso forte".

Prima considerazione. Il Corso ha messo in evidenza, se ce ne fosse stato ancora bisogno, la rilevanza degli aspetti umani della formazione dei seminaristi, quasi a ribadire che, perchè una formazione sia completa, deve essere profondamente umana. Questo vale per tutti i cristiani e ancora di più per i presbiteri ed i futuri presbiteri quali sono i seminaristi. "Formazione umana" vuol dire una formazione radicata nell'Incarnazione del Figlio di Dio nell'uomo Gesù e per questo una formazione che coinvolga tutto l'uomo, che stia dentro l'umanità (del presbitero e degli altri uomini) e sia a servizio dell'umanità (del presbitero e degli altri uomini), che passi e si esprima nella vita concreta di ogni giorno, personale e sociale.

Seconda considerazione. La formazione dei seminaristi, appunto perché fortemente umana, richiede di essere una formazione integrata, senza sospensioni e senza esagerazioni. E' evidente che, durante la permanenza in Seminario, il tempo dedicato allo studio è prevalente, non deve però risultare prevalente il taglio intellettuale dato alla formazione. In ogni caso la sintesi a cui mirare riguarda la costruzione della propria personalità, che significa, fra le tante altre cose, prendere atto delle proprie qualità e dei propri limiti, per correggere questi e sviluppare quelli. Va anche considerato che non si diventa presbiteri in serie, per cui la vita comunitaria è ben impostata se non livella ma valorizza le specificità di ciascuno, in una correlazione di responsabilità in grado di promuovere una significativa esperienza di Chiesa.

Terza considerazione. Il Seminario, che rimane un'istituzione indispensabile per la formazione dei futuri presbiteri, incontra oggi non poche difficoltà e potrebbe correre il rischio di concentrare la proposta formativa su indicazioni contrastanti, come, per esempio, un rilievo eccessivo dato alle regole e per l'inverso un rapporto educativo troppo accondiscendente; una chiusura rispetto all'ambiente circostante, ecclesiale e sociale.

Il tempo del Seminario viene opportunamente paragonato al tempo trascorso da Gesù a Nazareth, bisogna però dare a questo riferimento il rilievo che merita, perchè Gesù a Nazareth ha imparato a conoscere se stesso e ad individuare la sua missione da un insieme di incontri e di attività svolte, prima di tutto dalla vita di ogni giorno. Troppo di frequente la permanenza in Seminario è più funzionale ad un ruolo da svolgere che in vista di autentica crescita umana e spirituale. La vita reale della gente rimane fuori dal cancello del Seminario.

Non si può comunque dimenticare che la partecipazione, da parte di un bel gruppo di seminaristi, ad un Corso così finalizzato ha espresso un forte segnale di voler essere parte viva di un popolo anche in questa fase di preparazione e di attesa, quasi un antidoto al pericolo che si potrebbe correre, di una formazione asettica o unidirezionale.

Quarta considerazione. Nonostante alcuni richiami fatti, in particolare dal prof. Salvarani, non si è notato molto interesse al dialogo interculturale e interreligioso, se non addirittura una certa sottovalutazione della questione. Eppure è in atto in Italia ed in tutta Europa un cambiamento di prospettiva non indifferente, un passaggio che sta diventando patrimonio diffuso anche se diversamente condiviso.

Come mai questa "indifferenza"? Perchè non si è compresa la novità a cui si sta andando incontro? Perchè altre ragioni, ritenute "prioritarie", tengono lontano dal cambiamento in atto? Potrebbe esserci dietro anche una cerca pigrizia o un certo timore di aprirsi ad orizzonti che richiedono una profonda modificazione sul modo di concepirci come persone oltre che su come rapportarci agli altri. Sta di fatto che un certo modo di presentarsi della Chiesa di oggi (e dei presbiteri in essa), più a difesa dei proprio principi costitutivi che di apertura al dialogo, sta creando molte perplessità ed anche alcuni allontanamenti.

Un grande grazie va a quanti hanno preparato, organizzato e sviluppato il Corso, in particolare ai tre direttori dei rispettivi Uffici Cei che ne sono stati i promotori.

Ai corsisti, che hanno seguito con costante disponibilità le varie proposte seppure lamentando alcune piccole disfunzioni, in particolare l'eccessiva frammentazione degli interventi e qualcuno non del tutto pertinente - è quanto emerso dall'incontro di verifica del venerdì sera -, desidero lasciare tre "memorie" che mi sembrano rilevanti per un percorso formativo adeguato al tempo della Caritas in veritate, legate ad altrettante esperienze personali. La prima proviene da una mia partecipazione ad un Corso simile nelle finalità a quello svolto qui a Castelletto, l'anno prima di diventare presbitero. Me lo ricordo ancora perchè è stato determinante per il mio coinvolgimento come presbitero in campo culturale e sociale. Spero che anche i seminaristi presenti a Castelletto abbiano a far fecondare questo Corso maturando un vivo interesse per la vita concreta delle gente loro affidata, che si presenta loro sempre dentro un vissuto ben determinato, per questo talvolta difficile da comprendere e più difficile ancora da servire. La seconda è legata alla mia partecipazione ad un'assemblea di presbiteri friulani, organizzata ad Aquileia dopo il terremoto del 1976. Volevamo capire che cosa il Signore ci volesse dire anche attraverso un dramma così sconvolgente. Sono usciti gli Atti, intitolati "Vanzeli par un popul" (Vangelo per un popolo). Un'espressioni mi aveva molto colpito che diceva così: "Un popul nol mór quant cha l'è tal dolór, ma quant cha l'è massepasut" (Un popolo non muove quando è messo alla prova ma quanto è troppo sazio). Stare vicino alla gente ed avvertirne le sofferenze non significa rimanere paralizzato o solo triste perchè l'ultima parola sulla vita ce l'ha il Signore della speranza e noi con lui. Il nostro tempo non è dei migliori ma non ci si può tirare indietro e fuggire. La terza è legata ad una esperienza rimbalzatami, frutto di un incontro di don Roberto Visentin, incaricato per la Pastorale della salute nella diocesi di Verona, ed i diaconi permanenti della diocesi da cui provento. E' lunga da raccontare ma arriva a dirci che il tratto con cui siamo chiamati a stare in mezzo alla gente oggi è quello di una compagnia discreta, spesso silenziosa e solo di ascolto, però aperta a tutti e sempre accompagnata dalla preghiera.

Una poesia di Atonia Pozzi, riportata da La Civiltà Cattolica del 16 giugno 2012 (3888), p. 566, può rappresentare il mondo nel quale viviamo e soprattutto quella forte nostalgia di Dio che può ridarci la fiducia tanto richiamata da don Davide nelle Lectio da lui proposte: "Signore, tu lo senti/ che io non ho voce più/ per ridire/ il tuo canto segreto./ Signore, tu lo vedi/ che io non ho occhi più/ per i tuoi cieli, per le nuvole tue/ consolatrici./ Signore, per tutto il mio pianto/ ridammi una stilla di Tel ch'io riviva./ Perchè tu sai, Signore,/ che in un tempo lontano/ anch'io tenni nel cuore/ tutto un lago, un gran lago/ specchio di Te./ Ma tutta l'acqua mi fu bevuta,/ o Dio,/ ed ora dentro il cuore/ ho una caverna vuota,/ cieca di Te./ Signore, per tutto il mio pianto,/ ridammi una stilla di Te,/ ch'io riviva.

